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“
«Sulla flessibilità ci sono due tesi contrapposte,.................................................................................................................

una di destra e una di sinistra, che in realtà.................................................................................................................

sono complementari. Per facilitarla occorre.................................................................................................................

prima avvicinarsi alla quasi piena occupazione»................................................................................................................. ”“
«Un’eccessiva mano libera comporta scarso......................................................................................................................

attaccamento degli operai alla fabbrica perché sanno......................................................................................................................

che possono essere cacciati in un giorno. Da noi è......................................................................................................................

l’opposto. Serve dunque trovare il giusto mezzo»...................................................................................................................... ”
L ’ i n t e r v i s t a
...............................................................................................................

Sylos Labini
«In Italia e in Europa
troppo difficile licenziare»
..............................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

F lessibilità. Per gli impren-
ditori è una parolina magi-
ca, l’unica, pare, in grado di

garantire lo sviluppo dell’azien-
da.Per il sindacato, invece, èsolo,
o quasi, un grimaldello per licen-
ziareedestromettereconfacilitài
lavoratori. Due concezioni con-
trapposte, ciascuna delle quali
con il proprio seguito di econo-
misti e politici che da tempo dan-
no vita ad un dibattito in alcuni
casi anche molto acceso. Con
qualche eccezione, è il caso del
professor Sylos Labini, che tenta
lastradadellaconsonanza.

Professore, cominciamo dalla
contrapposizione tra orientamen-
ti.

«Da una parte gli economisti e i
politici che insistono sulla flessi-
bilitàdelmercatodel lavoroedal-
l’altra chi invece sostiene la ne-
cessità di allargare gli investi-
menti.Laprimaèmoltobenvista
dalla destra, la seconda è privile-
giata dalla sinistra. Due tesi con-
trapposte».

Eleidovesicolloca?
«Non per amore del compromes-
so,malegiudicomoltoimportan-
ti entrambe. Con Franco Modi-
gliani abbiamo fatto il Manifesto
uscito sia in edizione inglese
che italiana su Monete e Credi-
to. Lì c’era la tesi che le due
strade sono complementari».

Inchesenso?
«In lavori precedenti cercodievi-
denziare che non sono soltanto
complementari, ma che sono due
linee che si intrecciano. Intanto,
”flessibilità” è parola ambigua
cheamedàfastidioperchécones-
sa si intendonovariecose. Primo,
il “rospo” più malvisto dalla sini-
stra, ossia la maggiore facilità di
licenziare che prima era bassissi-
ma. Ora è cresciuta ma è pur sem-
pre limitata. Poi la questione del
tempo parziale, dove si sono fatti
progressi,mabisognafarnedipiù
perché il tempo parziale è molto
importante, soprattutto per le
donne e per gli studenti. E, inve-
ce, inpassatoisindacatisonostati
ostili. Infine, i contratti interina-
li,dovesièfattoparecchio».

Lei “spinge” l’acceleratore della
flessibilità. Anche sui licenzia-
menti?

«Soprattutto nei licenziamenti
bisogna fare di più. Nel Veneto
c’è una situazione per la quale gli
stessi giovani chiedono contratti
a tempo determinato, che com-
portano forte possibilità di licen-
ziamento. Ciò accade perchè lì
abbiamo condizioni vicine ad
una quasi piena occupazione. Di-
fatti Modigliani, io ed altri, ab-
biamo sostenutochebisognapre-

parare misure per facilitare i li-
cenziamenti non soltanto in Ita-
lia,maancheinSpagna,Franciae
negli altri paesi europei. Ma que-
ste misure si devono attuare solo
quando cominciamo ad avvici-
narci alla quasi piena occupazio-
ne».

Dunque totale flessibilità, ma solo
quandotutti lavorano.Eperché?

«Perché in tal caso non solo non è
più una tragedia, ma può essere
perfino una formula desiderata,
ben vista dai giovani che sono
sempre più disposti a cambiare
esperienza. Tenendo conto che
anche l’ideale del posto fisso, per
fortuna,sembraindeclino».

Ma questa linea dove conduce sul
piano dell’interesse economico
dell’impresa?

«Io sostengo la flessibilità intesa
inprimoluogocomemaggiorefa-
cilità di licenziamento. È lapalis-
siano sostenere che, per il mana-
ger, più facile è il licenziare e più
facile diventa l’assumere. Quan-
do il licenziamento è difficile, il
manager fa di tutto per evitarlo.
”Fare di tutto” significa che gli
accrescimentidiproduzioneven-
gono attuati preferibilmente con

nuove macchine, che ap-
punto risparmiano lavoro
perunitàdiprodotto,piut-
tosto che con nuova occu-
pazione».

Esistono modelli economi-
ci che forniscono una con-
troprova tangibile a questa
teoria?

«Negli Stati Uniti, negli
ultimi vent’anni l’occupa-
zione è cresciuta. La cre-
scitaproduttivaUsaèmol-
to simile a quella italiana -
questo lo mettevo in evi-
denza già dieci anni orso-
no in un libro sul caso spa-
gnolo - ed il 90 percento di
questa crescita è da attri-
buire all’aumento di occu-
pazione: solo il 10 per cen-
to con l’aumento di pro-
duttività».

EinItalia?

«Da noi, grossomodo, è vero il
contrario. La produttività è cre-
sciuta di più Italia e negli altri
paesi europei che non in Ameri-
ca, e la ragione principale, a mio
giudizio, risiede proprio nella fa-
coltà di licenziare che inAmerica
è altissima, e da noi è limitata.
Non dico che sia nulla, ma è limi-
tata».

Dunque lei propone gli Usa come
modello?

«Io dico che il “caso” americanoè
eccessivo. Un’eccessiva facilità di
licenziare comporta scarso attac-
camento degli operai alla fabbri-
ca: sanno che possono essere
sbattuti fuori nel giro di un gior-
no o due, e ciò frena anche l’effi-
cienza. Si deve trovare il giusto
mezzo. Noi in Europa, e partico-
larmente in Italia, non siamo an-
cora nel giusto mezzo. È ancora
troppo difficile licenziare. Ciò si-
gnifica che da noi la crescita della
produzione dipende più dall’au-
mento di produttività che non
dall’aumentodell’occupazione».

Ecome si rafforza l’occupazionein
Italia?

«Con gli investimenti, è possibi-
le. Tanto è vero che fino a dieci

anni fa le istituzioni del mercato
del lavoro erano simili, anzi forse
c’erapiùrigidità,perchépoiipas-
si in direzione di una riduzione
della rigidità sono recenti. Eppu-
re c’era una situazione abbastan-
za vicina alla piena occupazione
che non è il cento per cento di oc-
cupati, ma comporta sempre un
4-5 per cento di disoccupazione
cheèfisiologico.Inoltre,c’ègente
chesispostaepoilenuoveleveso-
no più esigenti nel volere posti
conformi ai propri studi. E con la
crescita del livello di istruzione
questeesigenzesirafforzano».

Ma non c’è una contraddizione?
Se prima la rigidità era più forte,
l’occupazione doveva crescere di
meno. Invece, è accaduto il con-
trario...

«Larispostac’è,e finalmentemiè
diventata chiara. Per stabilire se
gli investimenti sono forti non
bisogna basarsi né sugli investi-
menti in assoluto, né sul tasso di
aumento degli investimenti, ma
sul rapporto tra investimenti e
reddito. Quando questo rapporto
è alto e cresce, si può avere au-
mento di occupazione anche in
presenza di forte rigidità. Ma

questo rapporto può diminuire
per vari motivi e principalmente
per ragioni internazionali. Allora
succede che gli scogli emergono,
ed occorre maggiore flessibilità
per ottenere un aumento di occu-
pazione».

”Quanto” maggiore, la flessibili-
tà?

«L’ho quantificato: occorrono 4-
5puntipercentuali inpiùdel rap-
porto investimenti-reddito, in
presenza di relativamenteelevata
rigidità, per esempio in confron-
to con gli Stati Uniti. Ecco il mo-
tivo per cui la disoccupazione è
diventata alta in Italia, Francia,
Spagna e Germania, con la rigidi-
tà ancora troppo elevata soprat-
tutto in rapporto ai licenziamen-
ti. Qui occorre un rapporto inve-
stimenti-reddito nettamente più
elevato rispetto agli Stati Uniti
per ottenere un risultato positivo
nell’occupazione perché qui, pa-
radossalmente, cresce di più la
produttività, e la crescita del red-
dito avviene principalmente per
l’aumento di produttività. Invece
si deve arrivare ad un optimum in
cui diminuisce la rigidità».

Eletragedieumane?
«Ribadisco la premessa
iniziale: queste misure
vanno predisposte per i
tempi più vicini alla piena
occupazione. Proprio per
evitaretragedie».

Dunque il “modello” Vene-
to, in quanto vicino alla
piena occupazione, non è
estensibilealSud...

«Lo dicevo prima: oggi il
Veneto è un caso positivo,
sperando che la guerra nei
Balcani non influisca, pe-
ròèunmodello.Mal’Italia
non è come il Veneto, ma-
gari lo fosse! E nel Sud
molti disoccupati delle li-
ste dei disoccupati lavora-
no nel sommerso. Una po-
litica a favore dell’emer-
sione come quella che è
stata avviata, è molto im-
portante perché significa

accrescere ilgettitotributario,ac-
crescere il gettito degli oneri so-
ciali, consentire a quelle unità di
crescere, di esportare e di innova-
re. Il sommerso è meglio di nulla,
mal’idealeèl’emerso».

Ed oltre alla flessibilità, che cosa
serve?

«Contemporaneamente occorre
accrescere gli investimenti pub-
blici. Attenti al pericolo di inve-
stimenti pubblici generici e scar-
samenteproduttivi».

Come si distinguono da quelli effi-
caci?

«Io, ma anche tutti gli altri co-
minciando da Franco Modiglia-
ni, abbiamo accettato l’idea che
bisogna puntare su investimenti
pubblici visibilmente produttivi,
come sono quelli che consisto-
no nell’accrescimento di infra-
strutture specifiche a favore
delle aree industriali, e soprat-
tutto dei distretti industriali,
già in crescita».

El’impresaprivata?
«Questi investimenti sono pro-
duttivi, non sono ostili all’impre-
sa privata, ma complementari. E
quindi vanno annoverati tra i più
importanti incentivi per far cre-
scere anche gli investimenti pri-
vati. Qui nasce un problema:
perché le infrastrutture non si
fanno con quella rapidità che
sembrerebbe possibile dal pun-
to di vista finanziario? Qui sia-
mo nelle lungaggini della bu-
rocrazia. Suggerisco di unifica-
re tutte le decisioni e i control-
li. Le decisioni devono fare ca-
po a “uno solo” e i controlli si
faranno alla fine, non duran-
te». O utilizzando una norma
Bassanini, la legge del 1998 nu-
mero 80, oppure con contratti
con società private facendo ri-
ferimento all’esempio francese.
Questa è una via che il diparti-
mento sta seguendo, ed io spe-
ro che a breve si possano avere
notizie confortanti».

La sua teoria sull’incidenza del
rapporto investimenti-reddito siri-
ferisce ad una fase di crescita
strutturale o anche di congiuntu-
ra?

«Ad entrambe. Gli investimenti
hanno due effetti, quello imme-
diatodi farcrescereladomandae,
quando sono compiuti, di far cre-
scere lacapacitàproduttiva,diso-
lito in modo indiretto se sono in-
vestimenti pubblici. E diventano
la base, ed allora lì occorrono al-
cuni anni per avere i risultati.
Quando accrescono la capacità
produttiva, normalmente accre-
scono anche la produttività, in
misura maggiore laddove le rigi-
ditàdeisalarisonomaggiori».
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èdocente
emeritodi
economiapo-
litica.Giàdie-
ciannifaha
affrontatoal-
cunideitemi
trattati inque-
staintervista
nelvolume
«Nuovetec-
nologieed
occupazio-
ne».

“Sul part-time......................................

ci sono progressi......................................

ma bisogna......................................

farne di più......................................

soprattutto......................................

per i giovani......................................

”

“È molto......................................

importante......................................

la politica......................................

avviata a favore......................................

dell’emersione......................................

del sommerso......................................

”

A S S O I N T E R I M

Interinale, il boom continua
Nel ‘99 ventimila posti in più

Circa160.000contratti«inaffitto»peroltre20.000postidilavoroatempopie-
no:illavorointerinalenel1999dovrebbeavereunaveraepropria«impenna-
ta»quadruplicandoirisultatidel1998.«Loscorsoanno-spiegailsegretario
generaledell’Assointerim,l’associazionedelleagenziedilavorointerinale,
FrancescoSalvaggio-sonostateregistrate52.000«missioni»peruntotale
diorecorrispondenteacirca5.500lavoratoriatempopieno.Neiprimitre
mesidel‘99-aggiunge-abbiamogiàraggiuntoilrisultatodell’intero‘98eci
aspettiamodiarrivarea160.000contrattiperuntotaledicirca20.000lavora-
toriatempopieno».SecondoSalvaggioilfatturatodelleagenziedilavoro
interinaledovrebberaggiungerenel‘99quota900miliardi.«Neiprimitre
mesi-hadetto-abbiamogiàregistratocontrattiper10.000ore(circa5.500
lavoratori«fulltime»)ilsettorecresceepotrebbeandareancoramegliose
nonfossefrenatodaalcuniostacolicomeildivietodiutilizzodiquestocon-
trattoperlequalificheconesiguocontenutoprofessionale».


